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AL CONTE 

ANTONIO PORTO BÀRBARAN 

PODESTÀ DJ VICENZA 



A. M. STACUt 



V offro per h nozze dì vostra sorelli! , colla 
versione che ne ò tentata , un' o'de in onore di 
questa patria cui si degnamente voi presedete. 
E quella che Benedetto Lampridio cremonese 
nobile imitatore di Pindaro scrive al nostro 
Bernardino Trebasio qui Aristotelis ethicam po- 
liticam rhetoricamque gravi et eleganti stilo in 
latinum converterit , aliaque plura ejusdem inge- 
rii ac doctrinae mortimeli ta reliquerit : cos'i il suo 
elogio in questa Chiesa di S. Pietro . Mancato 
il secondo nel i S48 e quello nel 1 S40 , deve 
riferirsi quest'ode all'anno i5s7 o all'intorno, 
sedendo sommo pontefice sotto il nome di Cle- 
mente VII. Giulio de' Medici, non combinando 
essa coi tempi di Giulio II. morto del iSi3 , 
nè de GiulioIII. assunto al pontificato del iS5o . 



Era allora Lamprìdio maestro a Padova , venu- 
tovi da Soma del j5ai , passato poi alla corte 
del ducaGonzaga rfe/iS36. Io V ò tratta dall' 
edizione di Gabriel Giolito, Venezia i55o, non 
senza dover ripurgarla da errori infiniti . Mi 
piace produrre in Si fausta occasione questo do- 
cumento delie ricchezze e dello splendor di Vi- 
cenza pel fiore delle seriche manifatture nel bel 
secolo in cui sursero i nostri palagi , e il genio 
delle muse e delle beli' arti . Egregio traduttore 
di Pindaro, accogliete volgarizzato quest'inno 
cantato sulle sue tracce , e fate aggradire agli 
sposi e all'ottimo vostro padre le due odi che 
per loro vi aggiungo . 
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AGLI SPOSI 



ODE 

Dammi , Onitan , dammi l' eolia cetra 
Che dal cantor (ebano 
A le Calliope impetra, 
Onde ì dorici carmi e gli animosi 
Inni sonanti con esperta ninno 
Al tosco suon tu sposi . 
Non V olimpica polve e i ludi elei, 
Non erin clic splenda cinto 
Degli ulivi nemei , 

Nò avvicn che un canto il viocitor sol merli 

Delle pitiche pugne, b di Corinto 

Citi stringe i pinei. serti . 
Di rose adorno al mormorio d' un fonte 

Versi degni d' eliso 

Medila Auacreome ; 

I lai cocenti della flebil lira 

Quel labbro infiorali d' immorlal sorriso 

Che per Faon sospira. 
Cantiamo Amor, cantiam Talassìo e Imene. 

Primo con sette corde 

Là sulle trace arene 

Inni il Tate scioglica che a più clementi 

Sensi n bel cullo ed a voler concorde 

Trasse le fere genti . 
Ma sull'arpa il cui magico concento 

Trattenne il corso ai fiumi, 

E il mar fea cheto e il vento, 

Che mosse a udirlo e fere e selve, Orfeo 

Cantò pria aoeor di Giove o d' altri numi 

Cupido ed Imeneo . 
Punta dal primo nel profondo petto 

Vedi la lua sorella 

Non più celar 1" affetto, 



Vedi a un nome » lei caro le vezzose 

Luci brillarle , e della guancia bella 

Spiegar più brio le rose . 
Vedi per essa palpitare un core 

Cbe la possente prava 

Forza del primo amore , 

E lagrimate notti e angosce chiama 

Sua gioja , se per lor pago or si trova. 

Se riamato egli ama. 
Ambo iuvocaro Imen : dal sommo cielo 

Pro pi i io il duci e scende 

Recando il giallo velo; 

Gli rìde in fronte gioventù vivace, 

Coronalo h di fiori , e in man gli splende 

La sempiterna face. 
Già I' ara è accesa : a lei ministre statuto 

Mille Virtù che al foco 

V > esca oguor daranno : 

V. ardcri oaoor , e ove Costanti e Fede 

Uestollc un di , non aon d' ogo' sarà gioco 
Le maritali Inde. 
Pere il fatuo splendor d'astro che cade 

Strisciando in Inuga lista 
Del ciel le morra strade: 
Ma vite qnal dì Vesta il foco santo 
Fiamma di vero aiuor c' arti più acquista 
Vigor dagli anni e vanto. 
Ne questa coppia Amor di Vcoec Cglio 
Piae.ò, fauciul spietato 
Glie porta beoda al ciglio , 
Ne il volubile Amor quei cor governi 
Cbe lien, da Flora e Zeffiro già unto, 
La levità paterna . 
Moti V altro Amor di Nolte e del Caos prole 
Ch'ebbro d'insania stolta 
Seguo deliri e fole , 

Ma il pura Amor che Terra a Ciel produsse 
Anzi al creato, e siili' eterea volta 



Prima del 10I rìhia 
Amor che 1' alle sfere 



Che piega Pai!; 

■ toj-i:. 

a Febo a Gradi' 



pieg 

Clio il fui min toglie 
Lo scettro al re della perduta genie, 



r tridente . 
Al suo poter, sebben d' Urania 
D'Aleno cittadino 
Lo stesso Inien socaiacatie. 
Quando degli 
Di fatti Gammi . 
Viso d' Argia lo prese 5 
D'Argia cui nelle vene il sangue scorre 
Di Cecropc , no osava 
L' ardito voto esporre, 

Kè cimentar d' Ippia gli sdegni : oh. quanti 

Spargea lamenti al cieli quanti versava 

Sospiri all'aure e pianti! 
Veggo il lìto del mar, 1' attiche donne 

Le tesmoforic feste 

Compiono in bianche gonne. 

Che fai là, Imene? Ali! tu vagheggi avvolto 

Mercè le rosee gote in fìnta veste 

L' Idolatrato volto. 
Kè Cercr temi ? Dai lontani mari 

Spinge ella a farti schiavo 

Ma che! Tu con lor tratto a strani! lidi 
Desìi iu tutte valor, ucl souuo ignavo 
CU empi ladron to uccidi. 
7' udirò, e all' alir not.ic 1 gii l'i opposti 
1 1., dici graie aueuso . 
Tu sposo e lieto fosti: 
Poi «trillo fra gli dei tu dalle stelle 
Reggi Ì eonDnbj, e a te dao voti e incenso 
E giovani c donzelle. 
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BENEDICTI LAMPR1DII CRE3WNENSIS 
BERNARDINI',!! TRE HA T1UM FJCETINUM 



\fuid, supremo nata Jave 
Dea pimplcae decus 
Rupis , quid heu .' nunc condita moania prhco 
Ali Remo tot pieriis liabitant 
JVoti studili citharaque ? 
Al miki nemo , Trebali , cor magli 
Ulcerai , alque Inani 
Caput: est ficcliae 
Cara dls tellw lune. 
Illiui canipot etcnim 
Fidet ej: alto Cerei 
Aprili/ms laudala lacrii , et agresti 
Laeta fruguni munerc , rota prubtti 
Terroni ferientis imrlefn 
Agricolac pedibus certuni ad sonwr. . 
Nec Semelei puer haec 
loca contempsit jugii 
Grata amoenìs colliuni ; 
Ducit ehorcas ubi Lenaeus mitra 
Implicita* comam et auro: 
Pone citae subeunt 
Maenatlei ordine non brevi, cava 
Terga bovii qualientes : 
Clamor it eviui , atri* 
Tgnibm ardet opaca 
JVox- , piceamque fcrunti 
Lucct tennis redimititi pnmpinii 
Lene mi-geni tumulut , latjros 
Bacchae manu prendunt leves . 
Respieit rim cornila 
/filari du.v , lelnquo 

Pi aciuta molli fronda !icdcramqi:c viventem 
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BENEDÉTTO LAMPR1D10 CREMONESE 



BERNARDIN TREBAZIO VICENTINO 

ODE 

E a die, di Giove eterno figlia o dea 
Splendor della piinptua 
Rupe, alle mura a che s' affollar! [arni, 
Fondate un d'i dal divo 
Quiriti, ciliari per coirà c nonii sancì? 
Nulla, o Trebasio, a me il cor fere al vivo 
Più del tuo suol nativo: 
Terra cara agli dei, 

Bella Vicari», sei. ... 
Ai campi suoi «orride 
Ceree dall' alla plaga 
Ne' lacci aprili festeggiala, e paga 
Del don di «piche agreste, ai voli arride 
Del danzator bifolco 

Clie calca a inteso suoli 1' inerte sol™, 

E i colli ameni onor dì si bel suolo 

Non isdegnar si vide 

Di Scinele il figliuolo. 
Culj di mitra c d'auro onusto ì crini 

Mena balli Leneo : lunga 1' itiealia 

Di menadi festose 

Fila alle spalle, i concavi bovini 

Cuoi battendo -, al del l' alia 

L'evio clamor; fumose 

Fad rempon la notte, e l'annerita 

Aura abbuja le cose; 

Luce di molli pampini vestita 

La dolce erta d' un poggio: a fianco Vanno 

Le baccanti dei fauni e man ei danno. 
Vulge il duce ni compagni ilare il volto, 

F. in fresche foglie avvolto 

Lauda ogni tirso e le verdi edre, e i giocbi 



Laudai et ilulci agmìna lacta mero , 
Hi* quale locis pater ipsa 
Instituit pattilo fuadi c lacu . 
Praeterea gemino 
Coluti vos miniere 
Naia magno e vertice 
Fallai aeternoque Jave ; 
Parituro Muleibcr 

Fulcanius ferro oc chalybam, obstilit a 
Illa Jlavum cincia caput galea , 
Haslamque moverti cfypeunu/uc , 
Prutiluit gravido de vulnera 

Tremuli tellas parens 
Et deum illustris domus . 
Urbi sludium iribuit bombyeinum 
Diva tuae, ncque coi 
Fervei honore ma gii 

lilla operis prctioque serico , 



Magna palatia in urbe 

Pu/clirum est ; pccudum atque boum in lalis gc. 
Pascuis errai: opes opibus 
Gignuntur ; uf ramos jacil 
Plurimos coclumque coma 
Petit alluni jrondea 

Qaercus ceruleo a sole superne refulgeas, 
Parct aurum dignius ; id sapiens 
Usu reglt aequus amico ; 
Nec itisi divitiis pronus , nìtes 
Paupere fulgidior . 
Honor lite vestram plagi i 
Eripit gentem inferis . 
Idquc ego , lestansque palris 
Cineres huncque aethera , 
Certo eloquar sermone, ncc irrita in aurei 



Drappei , dal viu eh' ei stesso la questi lochi 
A spremere insegnò dall'ampio lino. 
E sarta dal divino 
Cerebro Palla ancora t 
Di doppio don vi onora, 
Palla del re del mondo 

Figlia: al gran parto mano 
Diè col ferro e F acoiar l' arso Vulcano - 
Sono al cimier premendo ella il criu biondo. 
Scudo quassando ed usui, 
Dalla gravida liscia ferini vasta, 
E fremeale il terror nei feri lumi. 
Tremonne il suol fecondo 
E la magion dei numi . 
La patria tua ne' bei lavor di seta 

La dea fé istrutta, né alcun' altra in vanto 
Dell' arti eoe più brilla 
O in preziosi drappi, onde la lieta 
Gente in ricchezze à tanto 
Nomo , e del par sfavilla : 
Grandi palagi in lei bello è mirare , 
Grandi palagi in villa , 
E gregge ovunque e buoi ne' larghi errare 
Paschi: dovizia di dovizie è fonia, 
Ov' erga al par di quercia al ciel la fronte. 
Come i fronzuti rami apre ella e spande 
Splendendo altera e grando ' ' 
In faceia al vivo sol, tal mostro à l'oro 
Sol fregio : agli usi amici 
Lo volge il saggio ogiror, nè per tesoro 
Serbato in arca ài lustro , e dei mendtcl 
Più ricco invan ti dioi . 
La tua lai pregio toglie 
Gente all' inferne soglie. " ' i 
Ma pel paterno io '1 giuro 
Ccner, per 1' aer vilale, 
E certo è il mio parlar , che vano strale 
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Jbit arca nostra taglila levcs : 
Sunt multa quibus gravìum ora 
fatturi animosque agites , Vicetia , 
At nihil aeolios 
Digitis tentem ut sonos 
Excitavit tue magis , 
Dam cura movet tuì alumni non levis , 
Meque 7)-ebatÌus artgit , 
Canaque amicìtiao 
Foedera sol/icito trainati mela , 
Altera quam egregii laus 
Ingenii, unigenaeqtte 
Dona secunda Mmervae : 
Addidit ingenuas 

Artcs dea, pierium et cultum, ncque 
Desides lenta terunt pueri 
Hic olia et perdimi dies .- 
Pulchra sed jam tuia tenerti 
Uleditati de ungaìbus , 
flirtate surgunt auspice , Jlamina pennis 
Et seenni fama , patriumque sottmi 
Portanl ubi vertìt in hostem 



Ani ubi /libera pìum 
Dominum gens inclytis 
Austriac missum a lacis . 
Invidi affìnjrere nigra 
Maculam loligine 

Quicumque monstratur digttis et honorc 
Cultu! in plenaquc via et superum, 
Templis et in urbe forisque : 
Gaudet at in tacitts praecordiis 
Victor, honorum olea 
Caput ornatus pia , 
Quale non peninsula 
Doris genus aut Asiac telhis parit : 
Vnus in arboris umbra 
Divite agar tegitur 



Sp icula 
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Dall'arco a sorde orecchie io non misuro; 
Molte, Vicenza, ài doli 
Per cui desti la lingua e l'estro scuoti 
Di cantor gravi : a me non però sproni 
Desse a tentar già furo 
Col plettro eolii suoni ; 
Che dell' alunno tuo mentre amor m'ange 
Vivo, e Trehacìo ò io core, e del bel nodo 

Di canuta smisti, me il luo più lange 

Egregio ìugegno : io lodo 

Le ingenue ani mature 

Di che a voi l'unigenita Minerva 

Alito bel don f«a pure , 

Qui Gioventù, che inoperosa il verde 

Non consuma degli anni e i di non perde. 
Ma sorge avvezza dall' aprii novello 

A meditar sul bello, 

Ed, auspice Virlù , poggia sull'ali 

Di Fama, e fa lucente 

La patria e li ve dal eorsier gli strali 

Sa al nemico scagliar Parto fuggente , 

E ve l'ibera gente 

La d'Austria a lei venuta 

Schiatta regni saluta . 
Macchiar con negra lilla 

Chi già mostrossi a dito 

Dal comun plauso in piene vie segnilo 

Ne' tempj santi e in città e fuor, la vile 

Poteva Invidia acerba ; 

Ma nel segreto cor lieto eì si serba , 

E tV ulivo orna trionfale il crine, 

DÌ cui non in simile 

Le doriche collÌDe. 
Né in tutta nasce Asia simiì : l'opima 

Dell' arbor ombra le cecropie sponde 

Uniche avvieu che copra 
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arte juben 
sed ip Se , 

. frondiferi 



wsidio Pallai tegit; 
i Laccdaemonius 



JVunwque deae , libi lente 
Q U aeJ a vet_E„ S an E as omnes supra: 
U prìui Italia: 
Domiti lux indjtae 

Urbiam regina ! furor 
Misere vexat nothi 

Prolcm Quirini trojugcnasqiif ■, pudenihim 
Concitarli in vim sceterwa inijue nefas , 
Ut pturimus imperai hoilis . 
Arma marni aoneades crudeltà 
Suscipere in patriam 
Potuti terroni irrumi 
Tcmplaque in diviìn sacra ! 
Al, Ramale detener, haud clarum lalent 
Illa ocu/um Jovis ; oliai 
Tequo tuumque manel 
Poena gemts line termino gravil . 
Quique Ubi ampia recepit 
Egregius pretia emptor, 
(juid sapientia possit 
Julia et indomìtum 

flumcn Petri, in exìtium cjectus sciet. 
Interim opto videat p a trine 
Florcm Trebatius suae . 



Pompeggiali là dalla ramosa cima 
Verdi spontanee fronde 
Senz' arte o coltrice opra , _ 

Kinn mai, che a lui sta sopra 

Palla coli' occhio azzurro e il guarda attenta : 

E ben rotto di guerra arse il paese , 

Pur mai l'empia il Lncon man non vi stese. 
Die guasto a tutto il suo furor nemico, 

E di Teseo 1' aulico 

Regno schiantò, ma veneri tremante 

D' Archidamalto i lari, 

E il nume della dea , che a le fra tante 

Terre eugauoc largisce i don più rari . 

Ciò por provò già guari 

Splendor d' Italia Roma, 

ÌV'c donna ahi più ai noma! 
Cadde, e tra i figli pravi 

Ferve discordia pazza 

Dello spurio Quirin trojona razza, 

A colpe spinti a infami eccessi, e schiavi 

D' ognor nuovi tiranni. 

L' arme brandir della lor patria ai danni 
I nepoti d' Enea poteron empi i 
Far onte al suol degli avi, 
De' numi ai sacri tempi ■ 
O degeoer roman ! non è ciò ascoso 
Di Giove al veggente occhio, e a te da lezzo 
E al gener luo s' addossa 
Pena senza Jin grave: e il generoso 
Comprator c' ampio prezzo 
A le toglìea , che possa 
La sapienza di Giulio e la tremenda 
Di Piero eterna possa 

Fia che all' estremo eccidio .tratto apprenda , 
Voli fo intanto al Ciel che lungo spazio 
Vegga la patria in si bel Cor Trabazio;. 
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AL CONTE 

LUIGI PORTO BARBARAN 

ODE 

Volo di saggio padre è il bea dei figli, 

Che ludo il resto ì favola: 
Del tempestoso mar ira i ucr perigli 

Questa e la sola lavola . 
Moslro è Medea col proprio sangue atroce : 

Fremendo Clio la nomina; 
E 1' empie bende e d'Auliile la foee 

li il crudo Atride abhomiua. 
Fior d' aprii, cara per virtù leggiadre, 

Pel vivo umor che (angela , 
Aurei merla destili, le merla in padre 

Questa del rial beli' Angela . 
Degno per doli e cor sposo a lei doni. 

Giove al trojan die Venerei 
Ed Enea nacque e i Cesari e i Scipioui 

Ed il romuleo genere. 
Plaude Ereien: del tuo Montano in velia, 

U' paschi e colli esultano, 
Slan gli avi, e chi Romeo pianse e Giulietta, 

Ne il lor gioire occultano. 
Romeo' Giulietta 1 L'alma ambo atean tocca 

Di fiamma immensa indomita: 
Etoa meo arde •juando 1' ampia bocca 

Ma e'tìnr Capellio : amor noi pieg», o doglia 

Non morte e tomba fmgerp . . . 
!"■■ . rauor Romeo!., rilite ella; e la spoglia 

Corre «pìrando a siringete. 
Copri, ■• Mota, piftiosi il iato orrendo! 

Chi regge al feral fremilo 
Quando di notte ni padri tei tremendo 

Mandan quell'urne il gemito !■ 
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